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Cattolicesimo democratico

MATTARELLA E L’UNITÀ
RITROVATA DEI CATTOLICI
Alessandro Santagata

4

Michele Di Schiena POVERTÀ E SQUILIBRI SOCIALI. L’EBOLA DEL NEOLIBERISMO pag. 2 •
Antonia Sani SCUOLA E RELIGIONE CATTOLICA. IRC, PUBBLICO, PRIVATO... LAICITÀ pag. 8 •
Marina Boscaino FUORI CLASSE. IL PENSIERO UNICO IN CLASSE pag. 9 • Valerio Gigante LA
MEMORIA DEL TEMPO CHE SARÀ. CATTOLICI E POLITICA IN UN LIBRO DI DOMENICO ROSATI
pag. 12 • Cristina Mattiello L’IMMIGRAZIONE RIFIUTATA pag. 13 • Marinella Correggia IL DIRE
E IL FARE. UNA MOSTRA DA USARE CONTRO I MOSTRI pag. 16

Storia e memoria

GRANDE GUERRA:
RIABILITARE TUTTI I DISERTORI
Luca Kocci

6

Thomas Merton 1915-2015

IL MONACO CHE AMAVA
IL JAZZ E LA GIUSTIZIA
Francesco Comina

10

Primo piano

GRECIA-ITALIA:
LE PERSONE
E GLI ILLUSIONISTI

Vitaliano Della Sala*

Nella Grecia accusata di es-
sere "cicala" da Stati euro-
pei che si dicono "for-

mica", le elezioni sono state vinte,
come noto, da Syriza di Alexis Tsi-
pras, che ha annunciato misure anti-
austerity per tamponare l’emergenza
sociale nel Paese. Non ci vorrà molto
per capire se il cambiamento pro-
messo sarà o meno reale. Intanto, la
Grecia deve ora fronteggiare la
Troika: infelice termine russo che
significa semplicemente "terzina" e
che, come scrive Wikipedia, «indica
l'organismo di controllo informale
costituito da rappresentanti della
Commissione europea, della Banca
centrale europea e del Fondo mo-
netario internazionale. A seguito
della grande recessione, la Troika si
è occupata dei piani di salvataggio
dei Paesi all'interno della zona euro
il cui debito pubblico è in crisi, ...  

(continua a pag. 3)

Il supplizio di un uomo
arso vivo – nello stile del-
l’Inquisizione – da esseri

infernali alimentati da
guerre infernali è entrato
nelle esistenze di tutti, an-
che di chi non ha voluto ve-
dere le immagini. Davanti a
questo simbolo delle inde-
scrivibili sofferenze provo-
cate dalla violenza umana,
che fare? Prima di tutto gridare a gran voce che sono stati gli
interventi militari occidentali e petromonarchici ad allevare i mo-
stri del terrorismo falsamente islamico. A cominciare dal so-
stegno Usa e saudita ai mujaidin afghani negli anni 1980 per
finire con Iraq, Libia, Siria ai giorni nostri. 
E poi, occorre educare contro la guerra. E per questo far cono-
scere, anche nelle scuole e in tutti i luoghi di aggregazione ri-
masti, gli orrori che i conflitti producono ma anche gli interessi
e le menzogne che li rendono possibili. Il 2015 è un anno da
non perdere, in questo senso, perché pieno di anniversari.
Cento anni fa iniziò la Prima guerra mondiale. Settanta anni fa-
finì la Seconda guerra mondiale. Sempre settanta anni fa, fu
sganciata la bomba atomica su Hiroshima e Nagasaki. E ancora
quarant’anni fa, finì la guerra in Vietnam. E cento anni ricorrono
anche dal genocidio degli armeni. 
Le celebrazioni governative della Prima guerra mondiale si an-
nunciano all’insegna dell’esaltazione del sacrificio per la Patria,
del richiamo alla compattezza nazionale contro i nemici interni
ed esterni, della necessità di rafforzare l’apparato militare con-
tro le “forze ostili”. Ecco per fortuna un antidoto al quale tutti
possiamo liberamente attingere: la mostra “Cento anni di

guerre”, realizzata con im-
magini d’epoca e testi sin-
tetici e precisi dalla Rete Na-
poli NoWar, la quale propone
un Comitato contro le cele-
brazioni (tutti i materiali sca-
ricabili e i possibili appro-
fondimenti si trovano qui:
www.centoannidiguerre.org).
Sarà utile sapere che per
spingere verso la guerra e

milioni di morti una opinione pubblica riluttante, nel 1914 il go-
verno inglese produsse il rapporto Byrce che divenne un best
seller tradotto in 30 lingue. Descriveva atrocità incredibili che sa-
rebbero state compiute dai soldati tedeschi in Belgio. Per esem-
pio il fatto di mozzare le mani ai bambini. Dopo la guerra, una
commissione indagò in lungo e in largo sui luoghi e non trovò
la minima prova…
La mostra si sofferma anche sul vero eroismo, quello di chi si
oppose alla guerra: pochissimi fra gli intellettuali, molti di più fra
il popolo che organizzò scioperi e manifestazioni durate giorni
e giorni. La guerra si fece lo stesso, è vero. Perché allora era
possibile reprimere con morti e feriti chi protestava e occupava
le piazze. Negli ultimi 25 anni di guerre occidentali a casa d’al-
tri, nessuno sciopero è stato indetto dalla Triplice sindacale; e
le uniche iniziative di massa si sono limitate ad alcune ore di
manifestazioni, dopo le quali ognuno tornava a casa. Non ba-
sta. Occorre ammutinarsi. Ciascuno per quello che gli compete.
Come ha fatto di recente Ruslan Kotsbaba, giornalista ucraino,
dichiarando pubblicamente, di fronte all’ennesima mobilita-
zione annunciata da Kiev, che sceglierà il carcere piuttosto di an-
dare a uccidere suoi compatrioti nel Donbass. l

il dire e il fare

UNA MOSTRA DA USARE CONTRO I MOSTRI
Marinella Correggia



Domenico Rosati, che è
stato presidente nazionale
delle Acli dal 1976 al

1987 ed in seguito, dal 1987 al
1992, anche senatore (eletto come
indipendente nelle liste della Demo-
crazia Cristiana), si può certamen-
te considerare uno dei protagonisti
della stagione postconciliare della
Chiesa, come anche dell’impegno di
una intera generazione di laici cat-
tolici di orientamento democratico
nella vita politica e nella società.
Inoltre, Rosati ha rivestito tali signi-
ficativi ruoli in un periodo partico-
larmente vivace dal punto di vista
del fermento ecclesiale, in una
cornice sociale e culturale, quella
degli anni ‘60- ‘80, che cambiava ra-
pidamente. Ovvio quindi che la
pubblicazione del suo libro, che
arriva a quasi dieci anni dal prece-
dente, susciti una certa curiosità.
Quello appena pubblicato si intito-
la I cattolici e la politica - Potere e ser-
vizio nello spazio pubblico (Bolo-
gna, Edizioni Dehoniane, 2014,
pp. 192, euro 16,50) e ripercorre la
storia dei “paradigmi” che nel ‘900
hanno caratterizzato l’azione dei
cattolici nella vita politica per
concentrarsi poi prevalentemente
sulla storia degli anni più recenti.
Dal non expedit (cioè  l’obbligo
imposto dal papa di astenersi dall’e-
lettorato, attivo e passivo) seguito al-
lo “schiaffo” della Breccia di Porta
Pia, all’alleanza con i moderati
giolittiani (patto Gentiloni) in
funzione antisocialista; dall’esperi-
mento del partito dei cattolici, il
Partito Popolare di don Sturzo, al
compromesso concordatario con il
fascismo; dall’investitura data dalla
Chiesa nel dopoguerra alla Demo-

crazia Cristiana attraverso il “dog-
ma” dell’unità politica dei cattolici,
all’epoca del “dissenso” e delle rot-
ture a sinistra; fino al periodo dello
scontro tra la cultura della mediazio-
ne (portata avanti dal cattolicesi-
mo democratico) con quella della
presenza “intransigente” (figlia dei
nuovi integrismi cattolici post-ses-
santottini, specie Comunione e
Liberazione), sfociata all’epoca del
card. Ruini nella rinnovata battaglia
per l’unità politica dei cattolici
non già dietro ad uno scudo crocia-
to ormai sconfitto dalla storia, ma
sotto il vessillo dei valori non nego-
ziabili che intellettuali e realtà cat-
toliche dovevano seguire fedel-
mente ed acriticamente. Con il
corollario necessario dell’alleanza
organica tra destra politica e gerar-
chia ecclesiastica, che ha condotto
fino allo sfacelo prodotto dal berlu-
sconismo. 

Il libro di Rosati per la verità ar-
riva dopo molti altri recenti testi
che, soprattutto in ambito cattolico
ed in particolare della sinistra catto-
lica e del cattolicesimo democratico,
ricostruiscono storie, volti e vicen-
de del secolo appena trascorso.
«Non per rimpiangere ma per co-
struire», ammonisce l’autore. L’ap-
proccio storico-critico è infatti
tappa ineliminabile, specie in un
periodo di memoria corta o di col-
pevoli “amnesie”, per la progettazio-
ne coerente e consapevole del per-
corso futuro. La frequenza di testi
con questo taglio, in ambito politi-
co ecclesiale, si spiega però anche in
termini più schiettamente “gene-
razionali”: quando un’epoca tra-
monta, assieme ai suoi valori ed i
suoi protagonisti, è ovvio (ed anche

auspicabile) che chi sta per passare
la mano trasmetta a chi viene dopo
di lui una serie di “consegne”
ideali. D’altra parte, nella Chiesa
ancor più che nella politica, dopo
gli anni del pontificato di Wojtyla
e Ratzinger, al tempo di papa
Francesco un bilancio dei decenni
passati, anche in chiave critica,
può risultare anche più agevole.
Ed anche necessario: «Senza la sfi-
da di Francesco», ammette infatti
Rosati, «il mio libro non sarebbe
mai stato scritto: sarei rimasto nel
limbo della rassegnazione». Per-
ché l’autore intravede in questo
pontificato una grande occasione
per rimescolare le carte di logiche e
pratiche che sembravano indiscuti-
bili e per aprire all’avvento di un lai-
cato cattolico nuovo, più maturo e
consapevole, all’interno di una
Chiesa maggiormente fedele al
mandato evangelico; che rompa
in maniera netta tanto l'intreccio
tra una visione gretta e tradiziona-
lista della fede e della società,
quanto la pratica dell’esercizio
spregiudicato del potere, concre-
tizzatasi in un passato molto re-
cente nell’asse gerarchia ecclesia-
stica-berlusconismo. Proprio dal-
l'insegnamento di Francesco verreb-
be invece, secondo Rosati, la spin-
ta a esplorare nuove vie di presen-
za e responsabilità dei cittadini
cristiani, destinate a spazzare defi-
nitivamente un cristianesimo ar-
roccato ed impaurito, inteso solo
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La memoria del tempo che sarà

LIBRI

Cattolici e politica
in un libro di Domenico Rosati
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come cittadella assediata da difende-
re dall’assalto della modernità.
Quella che Giuseppe Lazzati, ri-
corda Rosati, chiamava «l’inutile
paura del nuovo».

Nel libro, a venire analizzato in
modo rigoroso è in fin dei conti
proprio il concetto stesso di parti-
to unico, della «tensione unitiva»,
delle alleanze omogenee o dei pat-
ti strategici attraverso i quali i laici
cattolici, sotto la spinta dei vertici
ecclesiastici, si sono rapportati
con la vita e l’azione politica. Ed an-
che il ruolo dei laici cattolici in
questo scenario. Ruolo che nel
corso di pochi decenni è mutato ra-
dicalmente. Basti pensare – ricorda
Rosati – all’epoca nemmeno molto
lontana in cui la gioventù di Azio-
ne Cattolica, che si definiva compo-
sta di «arditi della fede» e «araldi
della croce», assicurava al papa,
così recitava la celebre canzone
“Bianco Padre”, di essere pronta
«al tuo cenno ed alla tua voce» a
portare «un esercito all’altar». Og-
gi, nemmeno troppi decenni dopo,
il panorama dei laici cattolici appa-
re sfrangiato ed incerto, composto
da figure molto diverse, dove ab-
bondano trasformismi, opportu-
nismi ed individualismi, ed in cui
comunque a prevalere è il “cattoli-
co plurimo”, che pensa ed agisce or-
mai in maniera difficilmente con-
dizionabile, tanto meno orienta-
bile, dalle indicazioni dei vescovi e
del magistero. Una situazione fi-
glia della secolarizzazione, certo;
ma la cui responsabilità Rosati
imputa anche alle scelte dissennate
di una gerarchia che ha abbandona-
to il terreno della formazione e
dell’impegno responsabile delle
nuove generazioni di laici cattolici.
Terreno che oggi va recuperato.
Attingendo, suggerisce Rosati,
dalla «vecchia miniera» del rigore
etico e della buona pratica politica
del passato. Ed osando avventu-
rarsi nel terreno di una profezia
che «comporta rischi che non pos-
sono essere calcolati in anticipo o
coperti da non importa quale tute-
la assicurativa».l

MORTI NEL CIE
Il 7 febbraio è morto un giovane
migrante nel Cie di Bari. Non è la
prima volta. Nel 2013, morì un gio-
vane marocchino nel Cie di Croto-
ne, ora chiuso. "Arresto cardiocir-
colatorio irreversibile", in en-
trambi casi. Nello stesso anno
Majid, salito con altri sul tetto
del Cie di Gradisca per protesta-
re contro le condizioni di detenzio-
ne, muore cadendo. Nessuna
indagine è mai stata aperta,
nonostante i 20 esposti presen-
tati da LasciateCIEntrare e altre
associazioni.

DONNE /1
8 febbraio, prima Giornata interna-
zionale contro la tratta promossa
dal Pontificio Consiglio per la Pasto-
rale dei Migranti, dal Pontificio
Consiglio della Giustizia e Pace, dal-
le Unioni Internazionali femminili e
maschili dei Superiori Generali,
con l'impegno personale di papa
Francesco. La tratta è un crimine
contro l'umanità mai seriamente
contrastato. Ne sono vittima 21 mi-
lioni di donne, spesso ancora
bambine, ridotte in schiavitù per vio-
lenze sessuali, lavoro forzato, accat-
tonaggio, traffico d'organi, servitù
domestica, matrimonio combinato,
adozione illegale.

DONNE /2
Il 6 febbraio è la giornata di mobi-
litazione internazionale contro le
mutilazioni genitali femminili,
che colpiscono, secondo stime
OMS, 100 milioni di donne. La
maggior parte la subiscono anco-
ra bambine. Dato l'aumento in Eu-
ropa, il Servizio Centrale Operati-
vo della Polizia di Stato (Sco) ha
messo a disposizione il numero
verde 800300558 per le segna-
lazioni e l'avvio con personale
specializzato di un percorso di
sensibilizzazione e prevenzione. 

DONNE /3
"Verso una nuova cittadinanza
in una terra di confine": un'inizia-
tiva a Merano, che ha visto anche
la partecipazione dell'europarla-

mentare Cecile Kyenge per un
monitoraggio della situazione
dei profughi al confine e un'ana-
lisi del ruolo delle associazioni nel-
la promozione della partecipa-
zione alla vita sociale delle donne
e delle cittadine straniere.

AMNESTY
«Il governo italiano non ha difeso
abbastanza i diritti umani. (...) La
sicurezza delle frontiere è stata an-
teposta ai bisogni dei migranti e al-
le ragioni dei profughi. (...) L'Italia
ha mancato un’importante occa-
sione per promuovere una strate-
gia complessiva europea» e avvia-
re un profondo cambiamento
della politica sull'immigrazione:
è fortemente critica la valutazione
di Amnesty International sul seme-
stre di presidenza italiana del-
l'Ue. Definita carente anche la
lotta al razzismo e alle discrimina-
zioni. Ancora disattesa la Strategia
di inclusione delle comunità rom
e sinti, i cui diritti sono in larga par-
te violati, soprattutto il diritto a
un alloggio.

PORRAJMOS
I nomi dei rom e sinti uccisi a
Auschwitz-Birkenau (oltre 20mila
in totale, 2.898 nella sola notte
del 2 agosto 1944) sono noti
perché un prigioniero polacco
trovò l'elenco, che si trovava in un
secchio di latta in prossimità
dell'area loro riservata, lo Zigau-
nerlager, campo degli zingari, e lo
nascose sottoterra. Dopo la
guerra tornò a prenderlo. Ci sono
i nomi di intere famiglie. Molti
cognomi sono gli stessi di nuclei
che oggi risiedono in Toscana.
(Luca Bravi) l

l’immigrazione rifiutata
osservatorio a cura di Cristina Mattiello
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